Due visioni si contrappongono in questi giorni alla Sapienza 
Due visioni dell'università, dell'intraprendenza individuale e dei rapporti tra esseri umani. 


Ci sono coloro che vedono l'università come un'occasione - 
nello spazio e nel tempo - per la crescita personale, un luogo 
d'incontro e di contaminazione interdisciplinare, un luogo 
dove immaginare la società del futuro. In questo luogo tutti 
dovrebbero avere le stesse possibilità e dovrebbero metterle 
in condivisione in un processo virtuoso che accresca il 
panorama esistente. In questa università alcuni studenti 
hanno costruito un impianto voci, hanno acquisito le 
competenze necessarie a farlo funzionare autonomamente, 
hanno imparato ad interagire professionalmente in gruppo e 
con altri soggetti, hanno creato socialità in cui proporre 
cultura alternativa, in situazioni libere e gratuite. Nello stesso 
luogo sono nate aule studio autogestite, un hacklab, una 
ciclofficina popolare, corsi e seminari autogestiti su temi 
ambientali e sulle nuove tecnologie, cinefonim, 
autoproduzioni, teatro e musica dal vivo, mostre e momenti di 
dibattito. In questa università c'è tanta gente che sa fare - e 
quindi fa, in modo orizzontale, senza alcun partner 
commerciale, e senza attendere la "benedizione" delle 
istituzioni, dagli studenti per gli studenti e per tutti. 

Questa università vuole creare ricchezza in un contesto ormai 
desertificato, dove - ad esempio - altri cercano di convincerci 
che l'innovazione si chiami automobile privata a motore e la 
cultura libera passi per un account Microsoft. Questa 
università cerca alternative reali, che sono in parte già in 
campo, ad una società incancrenita dai profitti economici. 


Poi c'è un'altra università, istituzione potente e spesso 
opaca (non trasparente), che ancora una volta ha affittato 
i suoi spazi, alla stregua di un parcheggio asfaltato di un 
centro commerciale, per far partire l'ennesima giostra di 
interessi economici. C'è una dirigenza universitaria che, 
si suppone, abbia fatto il prezzo e stretto l'accordo con gli 
organizzatori di turno. La ricaduta subito tangibile sono 
le decine di migliaia di metri quadri allestiti in modo 
mastodontico, ed estremamente invasivo per 
un'università in piena attività (ricerca e didattica). Ma 
soprattutto saltando colpevolmente la costruzione di un 
necessario coinvolgimento di tutte le componenti e menti 
pensanti all'interno dell'università, e non cercando, se 
non in vaghi tentativi, interazioni all'interno delle facoltà 
e dei dipartimenti. 

Sebbene lo spirito dei singoli maker sia ispirato alla 
filosofia del "Do It Yourself", tentando di riportare la 
produzione tecnologica su scale più piccole ed umane 
(come è stato l'artigianato), questo viene svenduto dal 
contesto nauseabondo in cui parole come innovazione©, 
creatività©, incontro©, condivisione delle conoscenze©, 
cultura©, formazione© e divertimento© hanno simbolo 
di copyright ed alle spalle i colossi industriali globali. Gli 
stessi che finora si sono dimostrati struttura portante di 
un mondo vecchio, veri ostacoli al realizzarsi di una 
nuova realtà sostenibile. 


Se le nuove tecnologie permettono di riappropriarsi dei mezzi di produzione, liberando dal ricatto dei grandi capitali, eventi 
come questo Maker Faire non fanno altro, purtroppo, che svenderle ai soliti giganti noti, con il patrocinio di una grande 
università pubblica come la Sapienza. 

Ci siamo noi e ci sono loro, quindi. C'è una visione della società che si basa su interazioni umane costruttive e genuine; ed 
una che si fonda ed ambisce al profitto, che sul bilancio aziendale sceglie i propri significati di innovazione e progresso.Ora 
bisogna solo scegliere da che parte stare. „ ^ „ , .. . 
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